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Attualità CTI

EMERGENZA CORONAVIRUS 
TUTTE LE INFORMAZIONI SULLE ATTIVITÀ CTI 
A seguito dell’emergenza del Coronavirus, informiamo i SOCI CTI 
che fino al 3 aprile compreso l'operatività dell’Ente è garantita a 
tutti i livelli, ma esclusivamente in modalità smart working. Pertan-
to, l’Ufficio di via Scarlatti 29 di Milano è chiuso. 

Come contattare il CTI?
Nel caso di necessità di qualunque tipo è possibile contattare la 
Segreteria e la Direzione Generale tramite gli indirizzi e-mail con-
sueti (tradizionali e PEC) e i Funzionari Tecnici scrivendo ai singoli 
indirizzi e-mail.

Le riunioni CTI si svolgeranno regolarmente? 
Per quanto concerne le riunioni a calendario, queste sono in fa-
se di riprogrammazione o conversione in web meeting. Le varie 
Commissioni Tecniche interessate verranno informate direttamente 
dal Funzionario Tecnico responsabile. I Soci sono pertanto invitati 
a controllare periodicamente i messaggi e-mail ed eventualmen-
te la cartella Spam. I voti e commenti relativi all'attività CEN e 
ISO verranno gestiti come sempre, pertanto i Soci sono invitati 
a seguire costantemente le comunicazioni e la documentazione 
disponibile.

E i corsi di formazione?
I corsi di formazione in aula sono stati sospesi (e saranno pertanto 
riprogrammati). A tal fine si invita a consultare periodicamente il 
sito CTI. Rimane invece confermato l'esame finale per Certificatore 
energetico degli edifici in programma per il 20 maggio ad Asti. In 
ogni caso si invitano gli utenti a contattare la segreteria CTI (nor-
mazionecti2000.it) prima dell'iscrizione.
Continuano ade essere disponibili invece i corsi online CTI.

Cosa succede a livello CEN e ISO?
Per quanto concerne il CEN, tutte le riunioni pianificate fino al 30 
Aprile 2020 saranno tenute virtualmente o rinviate dopo tale da-
ta. L'estensione di queste misure sarà rivista e comunicata su base 
mensile. La decisione di cancellare, posticipare o di mantenere 
(con meeting virtuale via web) le riunioni CEN (TC o WG) rimane 
in capo alle singole segreterie.
Per quanto riguarda ISO, circa 275 riunioni previste tra il 1° feb-
braio e il 30 giugno 2020 sono già state annullate, mentre quelle 
confermate si dovranno tenere solo in modalità virtuale o saranno 
rinviate dopo tale data.

La Direzione 

QUALITÀ DELL’ARIA ESTERNA
LO STUDIO CONDOTTO IN EMILIA-ROMAGNA
Come ogni inverno, più o meno sempre nel periodo tra dicembre 
e febbraio, anche quest’anno ci siamo ritrovati a parlare di aria 
irrespirabile nelle città, di blocchi del traffico, di domeniche a 
piedi. Immancabili gli articoli anche sui media che, purtroppo 
spesso, cercano colpevoli senza capire nel dettaglio la natura del 
problema. 
Senza scendere troppo nel tecnico, proviamo a parlarne al fine 
di fornire un quadro completo e sufficientemente esaustivo per 
una valutazione. Come detto, il problema è quello dell’inquina-
mento dell’aria esterna. Iniziamo con il dire che la criticità di tale 
fenomeno è soprattutto legata alle concentrazioni e, di conse-
guenza, a periodi prolungati con valori sopra soglia. 
A differenza del tema del surriscaldamento globale, che come 
dice il termine stesso è qualcosa che riguarda l’intero pianeta, 
quello della cattiva qualità dell’aria esterna è un problema locale, 
ovvero generalmente confinato ad aree geografiche ben precise 
(e ormai note). Alte concentrazioni di inquinanti si verificano so-
stanzialmente per due motivi: in primo luogo vi sono emissioni di 
sostanze, generalmente dovute ad attività umane, che costituisco-
no o contribuiscono alla formazione di inquinanti e, in secondo 
luogo, la particolare conformazione del territorio nonché i fe-
nomeni climatici non favoriscono lo smaltimento e la dispersione 
degli stessi. 
Come ormai tutti sanno, il bacino padano ha entrambe queste 
sfortune: è un territorio ad alta densità di popolazione e le ca-
tene montuose fanno sì che vi sia poca circolazione dell’aria. Il 
resto del nostro Paese, ad eccezione di alcune grandi città, sof-
fre molto meno di questo problema. Ora, dato che per quanto 
riguarda le montagne c’è ben poco da fare, non resta che lavo-
rare sulle fonti di emissione dipendenti dalle attività umane. Ma 
un passo per volta. Prima di precipitarci ad additare colpevoli 
è necessaria un’altra premessa: non c’è un solo inquinante, ma 
molteplici. 
Gli inquinanti dell’aria dannosi per la salute umana sono infatti: 
il monossido di carbonio (CO), il biossido di zolfo (SO2), l’ozono 
(O3), gli ossidi di azoto (NO, N2O, NO2, ecc.), il benzene (C6H6), 
e il particolato sospeso (indicato con PMx, dove la x indica il co-
siddetto diametro aerodinamico, espresso in µm), gli idrocarburi 
policiclici aromatici, i vari metalli presenti nel particolato e il mer-
curio elementare gassoso.
Come è facile intuire, ognuno di essi ha le proprie origini e me-
rita di essere analizzato. E per comprendere a fondo il discorso, 
è anche necessario fare una distinzione tra inquinanti “primari”, 
la cui presenza in atmosfera deriva direttamente da una fonte di 

https://www.cti2000.it/index.php?controller=formazione&action=corsi


Attualità CTI 43

Energia & Dintorni
MARZO 2020

emissione, e inquinanti “secondari”, che derivano dalla trasforma-
zione di altri composti. Da notare che alcuni, come ad esempio 
il particolato, possono avere natura sia primaria sia secondaria.
Per quanto concerne le alte concentrazioni di cui sentiamo spesso 
parlare in inverno, i responsabili principali sono il particolato 
e gli NOx. Per quanto riguarda il primo, occorre appunto fare 
una distinzione tra particolato primario (circa il 30%) e seconda-
rio (circa il 70%). Da uno studio condotto in Emilia-Romagna è 
emerso che, mentre la principale fonte di aerosol primario sono 
i riscaldamenti a legna, seguiti da veicoli e industria, le attività 
agricole e gli allevamenti costituiscono la principale causa di 
aerosol secondario (che si forma a partire dall’ammoniaca emes-
sa). Per gli NOx, invece, la causa sono i processi di combustione, 
principalmente nei motori di auto e mezzi pesanti ma anche nei 
sistemi di riscaldamento.
La conclusione che possiamo trarre è che non esiste una sola 
fonte di inquinamento, ma diverse. Per ridurre le emissioni non 
si può quindi agire su un unico fronte. Occorre ragionare in ma-
niera sistemica su più settori, con misure che non possono essere 
solo temporanee ma devono essere strutturali e orientate ad una 
visione di lungo periodo. La strategia, così come viene richiesto 
dalle varie Direttive europee, deve essere quella di una decar-
bonizzazione del sistema. L’obiettivo è ambizioso, ma se non si 
inizia mai si arriva. Per approfondire tali discorsi, oltre ai vari 
rapporti di Arpa e Legambiente, si segnala anche ciò che è stato 
sviluppato nell’ambito del progetto Europeo PrepAIR, a cui ha 
partecipato l’Arpae Emilia-Romagna.

Roberto Nidasio - Funzionario Tecnico CTI

BLOCKCHAIN E MERCATO UNICO DELL’UE: 
LE PROSSIME TAPPE - IL PARERE DEL CESE
Il parere del CESE (Comitato economico e sociale europeo), disponibi-
le sul sito CTI nell’area legislazione, si concentra sulla “tecnologia della 
blockchain”. Secondo il CESE, essa può trasformare positivamente 
molti settori della società contribuendo ad aggiornare i modelli socio-
economici tuttavia vengono evidenziate preoccupazioni in relazione 
al rischio di riciclaggio di denaro e/o di evasione fiscale, oltre che 
questioni connesse alla garanzia di chiarezza e certezza giuridica 
e della tutela della vita privata. Considerate tali premesse, il CESE 
invita la Commissione europea ad avviare un’iniziativa globale sulla 
tecnologia che definisca un approccio e una visione comune dell’UE. 
Il parere si concentra sulla blockchain come tecnologia che può essere 
applicata a vari ambiti e settori, come l’energia, la finanza, l’agroa-
limentare, la medicina e l’assistenza sanitaria, le elezioni e la gover-
nance. Tra gli obiettivi della blockchain vi sono: il conseguimento degli 
obiettivi di sviluppo sostenibile; la responsabilizzazione dei cittadini; 
l’incoraggiamento di nuovi modelli di imprenditorialità e di innovazio-
ne; il miglioramento della mobilità e le opportunità transfrontaliere per 
le imprese con la tutela al tempo stesso dei consumatori; l’incoraggia-
mento della creazione di uno sportello digitale unico per la creazione 
di un mercato unico efficiente, resiliente e sostenibile; la creazione e la 
verifica delle identità digitali di singoli individui e organizzazioni. La 
blockchain decentrata, insieme all’utilizzo di identità digitali e alla pro-
tezione dei dati personali, può migliorare la trasparenza, attraverso i 
contratti intelligenti oltre che sostenere la creazione di nuovi modelli di 
finanziamento, come il crowdfunding.

Giovanni Murano - Funzionario Tecnico CTI

http://www.lifeprepair.eu/
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